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All’incrocio tra Gesù eMaometto
La via della conoscenza reciproca

Civiltà I rapporti tra i culti monoteisti più diffusi nella ricostruzione diMazzuca e Girotti Zirotti (Mondadori)

M ai come in questo caso,
l’immagine di copertina
riesce a dare il senso di un
libro. Vi compaiono, men-

tre si guardano e sorridono, Papa
Francesco e Ahmed al Tayyeb, Grande
Imam di al-Azhar, l’Università del Cai-
ro che rappresenta il cuore, intellet-
tuale e religioso, dell’Islam sunnita.
Ancora più importante del gioco degli
sguardi, l’Imam tiene tra lemani un li-
bro, con tutta probabilità un’enciclica
del Papa. Qui, però, ciò che conta è il
libro in quanto tale, il libro come frut-
to del pensiero e strumento di comu-
nicazione, che permette di conoscere
e far conoscere, di capire e di farsi ca-
pire, a partire dalla parola e dalla ra-
gione che accomunano tutti gli uomi-
ni.
La strada della conoscenza e della

riflessione è quella che viene indivi-
duata da Giancarlo Mazzuca e Stefano
Girotti Zinotti — due noti giornalisti,
ovvero uomini della parola e della co-
municazione—per provare a disinne-
scare nel volume Noi fratelli, pubbli-
cato daMondadori, la serie degli equi-
voci e dei pregiudizi che separano an-
cora oggi il mondo cristiano da quello
islamico. Una distanza che spesso si
trasforma in ostilità, ma che nasce da
una conoscenza solo parziale delle vi-
cende che hanno visto certamente
sanguinosi conflitti tra le due grandi
comunità religiose—manon bisogna
dimenticare le divisioni interne, al-
trettanto violente, che hanno attraver-
sate entrambe— e però anche intensi
momenti di dialogo, di conoscenza
reciproca e di scambio intellettuale.
Così, nella prima parte del libro, che

contiene anche una lettera di Papa
Bergoglio, si intrecciano vicende di
guerre e di persecuzione con episodi
di incontro e di dialogo, come lo
scambio di ambascerie e di doni tra
Carlo Magno e il califfo Harun al-
Rashid, la «missione» di san France-
sco presso il sultano, la tolleranza reli-
giosa nella Spagna andalusa o nella
Gerusalemme di Federico II, per un
breve periodo nel corso del XIII seco-
lo. Pagine queste ultime forse meno
note, ma decisive per mostrare come
la vicenda dei rapporti tra cristianesi-
mo e Islam non vada ricondotta solo

alla dimensione del conflitto e del-
l’estraneità, ma si sia nutrita, sin dal-
l’inizio dell’espansione musulmana
nel VII secolo, di altrettanti momenti
di pacifico incontro.
Nella seconda parte del libro l’atten-

zione si sposta sui nostri giorni, a par-
tire dall’episodio che nel dicembre del
1916 vide l’uccisione in Algeria di
Charles de Foucauld, il missionario
cristiano che aveva scelto di condivi-
dere la vita delle tribù nomadi del de-
serto. Sempre di più nel corso del XX
secolo, di fronte al conflitto si viene

intrecciando il filo di un dialogo sem-
pre più stretto tra i migliori esponenti
del mondo cristiano e di quello isla-
mico, fondato sul rispetto e la cono-
scenza reciproca, ma soprattutto sulla
fiducia nelle possibilità della ragione
umana di trovare punti di incontro tra
culture e tradizioni religiose diverse,
in nome della comune fede nella tra-
scendenza.
Acutamente, i due autori rileggono

in questa chiave il discorso tenuto dal-
l’allora Papa Benedetto XVI all’Univer-
sità di Ratisbona, che venne invece su-
perficialmente interpretato come una
critica all’Islam. Al contrario, esso na-
sceva proprio dalla fiducia che la ra-
gione sia in grado di purificare la reli-
gione, ogni religione, dalle incrosta-
zioni che nel corso dei secoli possono
averla ridotta a strumento di violenza
e dominio, anziché di condivisione e
di servizio. Da questa prospettiva,
emerge la sostanziale continuità che
lega l’azione degli ultimi pontefici, da
Paolo VI a Giovanni Paolo II, da Ratzin-
ger, appunto, a Papa Francesco, gui-
data dalla convinzione che la via del
dialogo sia essenziale.
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di Marco Rizzi

«Q uando abbatto un inglese,
la mia natura per la caccia
si placa per almeno un

quarto d’ora». Era un cacciatore nato,
Manfred von Richthofen, il Barone
rosso, l’asso degli aviatori tedeschi du-
rante la Grande guerra con 80 vittorie
aeree. Del cacciatore aveva la gioiosa
crudeltà, il gusto macabro dei trofei, i
riflessi fulminei, la mira precisa.
Non aveva la pazienza del cacciato-

re, quella no. Perché, scrisse nelle sue
memorie uscite nell’aprile 1918 e ap-
pena ripubblicate da Castelvecchi (La
mia vita con introduzione di Salvatore
Santangelo, traduzione di Mario Ben-
zing e una nota di Gian Mario Ben-
zing), «solo l’impeto decide i combat-

timenti aerei». Impeto e spirito ag-
gressivo da tenere però sotto control-
lo, perché «chi si eccita, sbaglia». Il
diario si ferma quando Richthofen
aveva conseguito la vittoria numero 52
e aveva appena compiuto 25 anni, ma
già era stato decorato con la massima
onorificenza tedesca, la croce azzurra
Pour leMérite. E rende bene lamenta-
lità d’un tedesco d’alto lignaggio, im-
bevuto di patriottismo, convinto che
la guerra sia non solo giusta, ma an-
che una grande avventura da vivere
senza risparmio.
Il conflitto lo vede all’inizio arruola-

to tra gli Ulani. Poi, visto che la cavalle-
ria nella guerra di trincea offriva poco
in termini di gloria e azione, fa richie-
sta di entrare in aviazione. Un percor-
so identico, tra l’altro, a quello dell’as-
so italiano Francesco Baracca. Per

molto tempo la guerra resta quasi un
gioco e gli scontri lo inducono a consi-
derazioni scanzonate come questa: in
combattimento «i francesi sgusciano,
gli inglesi quasi mai. Sarà perché gli
inglesi sono più stupidi, ma in questo
caso è una stupidità che ha dei meri-
ti».
Negli ultimi mesi della sua vita, già

ferito abbastanza gravemente, le testi-
monianze lo raccontano sempre più
cupo e presago dellamorte. Che arriva
il 21 aprile 1918. Ad abbatterlo è un
aviatore canadese, A. Roy Brown, che
poi lo descrive così: «Non avrei credu-
to che fosse così, il famoso Asso Ros-
so: così piccolo, mingherlino, puerile,
gentile. (…) Il capo liberato dal casco
mostrava i capelli biondi, serici come
quelli d’un bambino».
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Un ragazzo a caccia nei cieli, era il Barone rosso
Grande guerra L’autobiografia del famoso aviatore tedesco (Castelvecchi) che racconta i duelli aerei come un gioco crudele

di Paolo Rastelli

Il festival da oggi in Puglia

Quattro serate
ad Altamura
dedicate al racconto

Da oggi a domenica Altamura (Bari)
ospita il Festival «N-Stories. Le vie del
racconto», quattro serate dedicate alla
narrazione, declinata in ogni sua
forma. Il simbolo matematico «N»
indica infatti il numero infinito di modi
per poter raccontare i luoghi, i viaggi. E
per fare della comunicazione uno
strumento di coesione sociale (e
territoriale). Tra i numerosi workshop, i

seminari, gli incontri e le camminate
per riscoprire il territorio di Altamura,
anche un laboratorio giornalistico per
realizzare, insieme con Guido Bosticco,
la rivista sperimentale «Lucanoidi»,
che in tempo reale racconterà il
festival e la vita di Altamura (da oggi a
domenica). Tra i vari eventi, il
fotografo Marcello Carrozzo porterà il
pubblico In viaggio con un fotoreporter

domani sera alle 20.30 e il fumettista
Antonio Mirizzi introdurrà Graphic
Novel: raccontare la casa, la comunità
attraverso il fumetto domenica alle
20.30. Tra le iniziative, pure la mostra
Close, realizzata da artisti che hanno
rappresentato con disegni, fotografie,
opere di pittura e grafica la parola
close in diverse declinazioni: dai
«claustri», i tipici cortili altamuriani,

fino ai concetti di «chiusura» e
«isolamento» e a quelli, contrari, di
apertura e vicinato. Il festival è un
tassello del progetto «Heritage
Games», una coproduzione della
Fondazione Matera Basilicata 2019 e
dell’associazione Il Vagabondo, che
costituirà parte del programma
culturale di Matera Capitale europea
della cultura 2019.

A Milano

● Il libro di
Giancarlo
Mazzuca e
Stefano Girotti
Zirotti Noi
fratelli
(Mondadori,
pagine 292,
e 19), che
esamina in
chiave storica i
complessi
rapporti tra i
cristiani e i
musulmani,
contiene anche
una lettera di
Papa
Francesco

● Il volume di
Mazzuca e
Girotti Zirotti
viene
presentato
questa sera a
Milano (ore 18)
presso
l’Auditorium
del Centro
Culturale di
Milano (Largo
Corsia dei
Servi, 4)

● I relatori che
discutono con
gli autori del
libro sono
Venanzio
Postiglione,
Mahmoud Asfa
e Luca Bressan.
Introduce il
dibattito Anna
Scavuzzo,
coordina Rolla
Scolari

con l’attenzione alla dignità della per-
sona. Lenito anche con il più piccolo
gesto di solidarietà e di amore. Il pa-
ziente è soprattutto una persona non
il luogo fisico di una malattia, né il
cliente di un ospedale sul qualemisu-
rare l’efficienza di un servizio. È il
soggetto mai l’oggetto di una terapia
per quanto efficace e indispensabile.
Si cura il malato, non la malattia.
Ascoltando l’io del paziente, il medi-
co scopre, secondo Navarro-Valls, an-
che il dolore dell’anima. A volte più
profondo, insondabile. «Siamo incli-
ni a pensare — scriveva il Papa par-
lando dei medici — piuttosto a una
vocazione, non semplicemente a una
professione». La benevolenza,
espressione più laica della misericor-
dia, è l’antidoto contemporaneo al-
l’egoismo.
Wojtyla accomunava al termine

sofferenza quello di un mistero che
l’essere umano non può oltrepassare.
Da dove viene? Perché a me? «Il pa-
ziente tende a chiudersi, dentro un
cerchio invisibile — scriveva Navar-
ro-Valls — alle volte con tratti che as-
somigliano all’egoismo». Giovanni
Paolo II dispose, fin dall’inizio del suo
pontificato, che le prime file delle
udienze fossero riservate aimalati, af-
finché si sentissero circondati dall’af-
fetto di tutti. «Con chi soffre non si
deve avere mai fretta e soprattutto bi-
sogna saper ascoltare». «Quella frase
era per noi medici — scriveva Navar-
ro-Valls — una stupenda indicazione
che andava oltre la diagnosi e la pre-
scrizione della terapia». Nella poesia
Profili di Cireneo del 1958, Wojtyla
parlava dei cirenei del nostro tempo.
Uno lo avrebbe avuto accanto, ven-
t’anni dopo.
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«La storia in un romanzo»

PordenonepremiaHarris

V a allo scrittore, giornalista e storico britannico
Robert Harris (Nottingham, 1957), autore del

bestseller Fatherland, il Premio Crédit Agricole
FriulAdria «La storia in un romanzo 2018»,
riconoscimento nato dalla collaborazione fra
Pordenonelegge e il Premio giornalistico
internazionale Marco Luchetta. Il premio sarà
consegnato sabato 22 settembre a Pordenone.

L’incontro tra
San Francesco
e il sultano
d’Egitto al-
Malik al-Kamil
nel 1219 in un
dipinto
realizzato nel
1429
dall’artista
Beato Angelico
(1395-1455)

Memoir

● Il libro di
Manfred von
Richthofen La
mia vita uscì
nel 1918.
Castelvecchi lo
ripropone nella
traduzione di
Mario Benzing
del 1935 (pp.
192,e 17,50)

Oggi a Roma

La presentazione
e la commemorazione

U na giornata di ricordo. Oggi,
primo anniversario della
scomparsa di Joaquín

Navarro-Valls, Rome Biomedical
Campus University Foundation,
fondazione dell’Università Campus
Biomedico di Roma, presenta in
anteprima a Palazzo Altieri (piazza
del Gesù, Roma, ore 14.30) il libro
Joaquín Navarro-Valls. Ricordi,
scritti, testimonianze a cura di
Paolo Arullani e edito da Ares, a
conclusione del workshop Can
Benevolence change the world,
incontro di approfondimento sul
concetto di «benevolenza»
(ingresso su invito) . Il volume è
diviso in due parti: nella prima si
tratteggia la figura del
protagonista del libro; nella
seconda Navarro-Valls prende
direttamente parola attraverso la
pubblicazione finora inedita di
alcuni suoi testi. Impreziosiscono
il ricordo di Navarro-Valls i
contributi del cardinale Stanislao
Dziwisz, già segretario di Giovanni
Paolo II, di Gianni Letta, Beatrice
Lorenzin, Sergio Marchionne e
Mario Moretti Polegato.
Introducono l’appuntamento
Cesare Cavalleri e Stefano
Lucchini. Testimonianze di Mario
Moretti Polegato, Gianfranco
Librandi e Lucia Vedani.

L’asso

● Il famoso
pilota da caccia
tedesco
Manfred von
Richthofen
(1892-1918)
abbatté 80
aerei nemici nel
corso della
Prima guerra
mondiale
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La via della conoscenza reciproca

Civiltà I rapporti tra i culti monoteisti più diffusi nella ricostruzione diMazzuca e Girotti Zirotti (Mondadori)

M ai come in questo caso,
l’immagine di copertina
riesce a dare il senso di un
libro. Vi compaiono, men-

tre si guardano e sorridono, Papa
Francesco e Ahmed al Tayyeb, Grande
Imam di al-Azhar, l’Università del Cai-
ro che rappresenta il cuore, intellet-
tuale e religioso, dell’Islam sunnita.
Ancora più importante del gioco degli
sguardi, l’Imam tiene tra lemani un li-
bro, con tutta probabilità un’enciclica
del Papa. Qui, però, ciò che conta è il
libro in quanto tale, il libro come frut-
to del pensiero e strumento di comu-
nicazione, che permette di conoscere
e far conoscere, di capire e di farsi ca-
pire, a partire dalla parola e dalla ra-
gione che accomunano tutti gli uomi-
ni.
La strada della conoscenza e della

riflessione è quella che viene indivi-
duata da Giancarlo Mazzuca e Stefano
Girotti Zinotti — due noti giornalisti,
ovvero uomini della parola e della co-
municazione—per provare a disinne-
scare nel volume Noi fratelli, pubbli-
cato daMondadori, la serie degli equi-
voci e dei pregiudizi che separano an-
cora oggi il mondo cristiano da quello
islamico. Una distanza che spesso si
trasforma in ostilità, ma che nasce da
una conoscenza solo parziale delle vi-
cende che hanno visto certamente
sanguinosi conflitti tra le due grandi
comunità religiose—manon bisogna
dimenticare le divisioni interne, al-
trettanto violente, che hanno attraver-
sate entrambe— e però anche intensi
momenti di dialogo, di conoscenza
reciproca e di scambio intellettuale.
Così, nella prima parte del libro, che

contiene anche una lettera di Papa
Bergoglio, si intrecciano vicende di
guerre e di persecuzione con episodi
di incontro e di dialogo, come lo
scambio di ambascerie e di doni tra
Carlo Magno e il califfo Harun al-
Rashid, la «missione» di san France-
sco presso il sultano, la tolleranza reli-
giosa nella Spagna andalusa o nella
Gerusalemme di Federico II, per un
breve periodo nel corso del XIII seco-
lo. Pagine queste ultime forse meno
note, ma decisive per mostrare come
la vicenda dei rapporti tra cristianesi-
mo e Islam non vada ricondotta solo

alla dimensione del conflitto e del-
l’estraneità, ma si sia nutrita, sin dal-
l’inizio dell’espansione musulmana
nel VII secolo, di altrettanti momenti
di pacifico incontro.
Nella seconda parte del libro l’atten-

zione si sposta sui nostri giorni, a par-
tire dall’episodio che nel dicembre del
1916 vide l’uccisione in Algeria di
Charles de Foucauld, il missionario
cristiano che aveva scelto di condivi-
dere la vita delle tribù nomadi del de-
serto. Sempre di più nel corso del XX
secolo, di fronte al conflitto si viene

intrecciando il filo di un dialogo sem-
pre più stretto tra i migliori esponenti
del mondo cristiano e di quello isla-
mico, fondato sul rispetto e la cono-
scenza reciproca, ma soprattutto sulla
fiducia nelle possibilità della ragione
umana di trovare punti di incontro tra
culture e tradizioni religiose diverse,
in nome della comune fede nella tra-
scendenza.
Acutamente, i due autori rileggono

in questa chiave il discorso tenuto dal-
l’allora Papa Benedetto XVI all’Univer-
sità di Ratisbona, che venne invece su-
perficialmente interpretato come una
critica all’Islam. Al contrario, esso na-
sceva proprio dalla fiducia che la ra-
gione sia in grado di purificare la reli-
gione, ogni religione, dalle incrosta-
zioni che nel corso dei secoli possono
averla ridotta a strumento di violenza
e dominio, anziché di condivisione e
di servizio. Da questa prospettiva,
emerge la sostanziale continuità che
lega l’azione degli ultimi pontefici, da
Paolo VI a Giovanni Paolo II, da Ratzin-
ger, appunto, a Papa Francesco, gui-
data dalla convinzione che la via del
dialogo sia essenziale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Marco Rizzi

«Q uando abbatto un inglese,
la mia natura per la caccia
si placa per almeno un

quarto d’ora». Era un cacciatore nato,
Manfred von Richthofen, il Barone
rosso, l’asso degli aviatori tedeschi du-
rante la Grande guerra con 80 vittorie
aeree. Del cacciatore aveva la gioiosa
crudeltà, il gusto macabro dei trofei, i
riflessi fulminei, la mira precisa.
Non aveva la pazienza del cacciato-

re, quella no. Perché, scrisse nelle sue
memorie uscite nell’aprile 1918 e ap-
pena ripubblicate da Castelvecchi (La
mia vita con introduzione di Salvatore
Santangelo, traduzione di Mario Ben-
zing e una nota di Gian Mario Ben-
zing), «solo l’impeto decide i combat-

timenti aerei». Impeto e spirito ag-
gressivo da tenere però sotto control-
lo, perché «chi si eccita, sbaglia». Il
diario si ferma quando Richthofen
aveva conseguito la vittoria numero 52
e aveva appena compiuto 25 anni, ma
già era stato decorato con la massima
onorificenza tedesca, la croce azzurra
Pour leMérite. E rende bene lamenta-
lità d’un tedesco d’alto lignaggio, im-
bevuto di patriottismo, convinto che
la guerra sia non solo giusta, ma an-
che una grande avventura da vivere
senza risparmio.
Il conflitto lo vede all’inizio arruola-

to tra gli Ulani. Poi, visto che la cavalle-
ria nella guerra di trincea offriva poco
in termini di gloria e azione, fa richie-
sta di entrare in aviazione. Un percor-
so identico, tra l’altro, a quello dell’as-
so italiano Francesco Baracca. Per

molto tempo la guerra resta quasi un
gioco e gli scontri lo inducono a consi-
derazioni scanzonate come questa: in
combattimento «i francesi sgusciano,
gli inglesi quasi mai. Sarà perché gli
inglesi sono più stupidi, ma in questo
caso è una stupidità che ha dei meri-
ti».
Negli ultimi mesi della sua vita, già

ferito abbastanza gravemente, le testi-
monianze lo raccontano sempre più
cupo e presago dellamorte. Che arriva
il 21 aprile 1918. Ad abbatterlo è un
aviatore canadese, A. Roy Brown, che
poi lo descrive così: «Non avrei credu-
to che fosse così, il famoso Asso Ros-
so: così piccolo, mingherlino, puerile,
gentile. (…) Il capo liberato dal casco
mostrava i capelli biondi, serici come
quelli d’un bambino».
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Un ragazzo a caccia nei cieli, era il Barone rosso
Grande guerra L’autobiografia del famoso aviatore tedesco (Castelvecchi) che racconta i duelli aerei come un gioco crudele

di Paolo Rastelli

Il festival da oggi in Puglia

Quattro serate
ad Altamura
dedicate al racconto

Da oggi a domenica Altamura (Bari)
ospita il Festival «N-Stories. Le vie del
racconto», quattro serate dedicate alla
narrazione, declinata in ogni sua
forma. Il simbolo matematico «N»
indica infatti il numero infinito di modi
per poter raccontare i luoghi, i viaggi. E
per fare della comunicazione uno
strumento di coesione sociale (e
territoriale). Tra i numerosi workshop, i

seminari, gli incontri e le camminate
per riscoprire il territorio di Altamura,
anche un laboratorio giornalistico per
realizzare, insieme con Guido Bosticco,
la rivista sperimentale «Lucanoidi»,
che in tempo reale racconterà il
festival e la vita di Altamura (da oggi a
domenica). Tra i vari eventi, il
fotografo Marcello Carrozzo porterà il
pubblico In viaggio con un fotoreporter

domani sera alle 20.30 e il fumettista
Antonio Mirizzi introdurrà Graphic
Novel: raccontare la casa, la comunità
attraverso il fumetto domenica alle
20.30. Tra le iniziative, pure la mostra
Close, realizzata da artisti che hanno
rappresentato con disegni, fotografie,
opere di pittura e grafica la parola
close in diverse declinazioni: dai
«claustri», i tipici cortili altamuriani,

fino ai concetti di «chiusura» e
«isolamento» e a quelli, contrari, di
apertura e vicinato. Il festival è un
tassello del progetto «Heritage
Games», una coproduzione della
Fondazione Matera Basilicata 2019 e
dell’associazione Il Vagabondo, che
costituirà parte del programma
culturale di Matera Capitale europea
della cultura 2019.

A Milano

● Il libro di
Giancarlo
Mazzuca e
Stefano Girotti
Zirotti Noi
fratelli
(Mondadori,
pagine 292,
e 19), che
esamina in
chiave storica i
complessi
rapporti tra i
cristiani e i
musulmani,
contiene anche
una lettera di
Papa
Francesco

● Il volume di
Mazzuca e
Girotti Zirotti
viene
presentato
questa sera a
Milano (ore 18)
presso
l’Auditorium
del Centro
Culturale di
Milano (Largo
Corsia dei
Servi, 4)

● I relatori che
discutono con
gli autori del
libro sono
Venanzio
Postiglione,
Mahmoud Asfa
e Luca Bressan.
Introduce il
dibattito Anna
Scavuzzo,
coordina Rolla
Scolari

con l’attenzione alla dignità della per-
sona. Lenito anche con il più piccolo
gesto di solidarietà e di amore. Il pa-
ziente è soprattutto una persona non
il luogo fisico di una malattia, né il
cliente di un ospedale sul qualemisu-
rare l’efficienza di un servizio. È il
soggetto mai l’oggetto di una terapia
per quanto efficace e indispensabile.
Si cura il malato, non la malattia.
Ascoltando l’io del paziente, il medi-
co scopre, secondo Navarro-Valls, an-
che il dolore dell’anima. A volte più
profondo, insondabile. «Siamo incli-
ni a pensare — scriveva il Papa par-
lando dei medici — piuttosto a una
vocazione, non semplicemente a una
professione». La benevolenza,
espressione più laica della misericor-
dia, è l’antidoto contemporaneo al-
l’egoismo.
Wojtyla accomunava al termine

sofferenza quello di un mistero che
l’essere umano non può oltrepassare.
Da dove viene? Perché a me? «Il pa-
ziente tende a chiudersi, dentro un
cerchio invisibile — scriveva Navar-
ro-Valls — alle volte con tratti che as-
somigliano all’egoismo». Giovanni
Paolo II dispose, fin dall’inizio del suo
pontificato, che le prime file delle
udienze fossero riservate aimalati, af-
finché si sentissero circondati dall’af-
fetto di tutti. «Con chi soffre non si
deve avere mai fretta e soprattutto bi-
sogna saper ascoltare». «Quella frase
era per noi medici — scriveva Navar-
ro-Valls — una stupenda indicazione
che andava oltre la diagnosi e la pre-
scrizione della terapia». Nella poesia
Profili di Cireneo del 1958, Wojtyla
parlava dei cirenei del nostro tempo.
Uno lo avrebbe avuto accanto, ven-
t’anni dopo.
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«La storia in un romanzo»

PordenonepremiaHarris

V a allo scrittore, giornalista e storico britannico
Robert Harris (Nottingham, 1957), autore del

bestseller Fatherland, il Premio Crédit Agricole
FriulAdria «La storia in un romanzo 2018»,
riconoscimento nato dalla collaborazione fra
Pordenonelegge e il Premio giornalistico
internazionale Marco Luchetta. Il premio sarà
consegnato sabato 22 settembre a Pordenone.

L’incontro tra
San Francesco
e il sultano
d’Egitto al-
Malik al-Kamil
nel 1219 in un
dipinto
realizzato nel
1429
dall’artista
Beato Angelico
(1395-1455)

Memoir

● Il libro di
Manfred von
Richthofen La
mia vita uscì
nel 1918.
Castelvecchi lo
ripropone nella
traduzione di
Mario Benzing
del 1935 (pp.
192,e 17,50)

Oggi a Roma

La presentazione
e la commemorazione

U na giornata di ricordo. Oggi,
primo anniversario della
scomparsa di Joaquín

Navarro-Valls, Rome Biomedical
Campus University Foundation,
fondazione dell’Università Campus
Biomedico di Roma, presenta in
anteprima a Palazzo Altieri (piazza
del Gesù, Roma, ore 14.30) il libro
Joaquín Navarro-Valls. Ricordi,
scritti, testimonianze a cura di
Paolo Arullani e edito da Ares, a
conclusione del workshop Can
Benevolence change the world,
incontro di approfondimento sul
concetto di «benevolenza»
(ingresso su invito) . Il volume è
diviso in due parti: nella prima si
tratteggia la figura del
protagonista del libro; nella
seconda Navarro-Valls prende
direttamente parola attraverso la
pubblicazione finora inedita di
alcuni suoi testi. Impreziosiscono
il ricordo di Navarro-Valls i
contributi del cardinale Stanislao
Dziwisz, già segretario di Giovanni
Paolo II, di Gianni Letta, Beatrice
Lorenzin, Sergio Marchionne e
Mario Moretti Polegato.
Introducono l’appuntamento
Cesare Cavalleri e Stefano
Lucchini. Testimonianze di Mario
Moretti Polegato, Gianfranco
Librandi e Lucia Vedani.

L’asso

● Il famoso
pilota da caccia
tedesco
Manfred von
Richthofen
(1892-1918)
abbatté 80
aerei nemici nel
corso della
Prima guerra
mondiale


